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Linda
Caridi
e i nipoti di
S c h i a re t t i
L'attrice
milanese,
a destra,
con
R i c c a rd o
e Beatrice,
nipoti del
gior nalista
Maurizio
S c h i a re t t i .

Recensione «La locandiera» per la regia di Latella a Reggio Emilia

Sonia Bergamasco formidabile
Mirandolina innamorata

Attrice
Sonia
B e rg a m a s c o ,
milanese,
ha 57 anni.

Al D'Azeglio Splendida serata con la protagonista de «L’ultima notte di Amore»

Premio «Schiaretti» a Linda Caridi
«È motivo di grande orgoglio»

«La locandiera»
di: Carlo Goldoni
con: Sonia Bergamasco, Marta
Cortellazzo Wiel, Ludovico
Fededegni, Giovanni Franzoni,
Francesco Manetti, Gabriele
Pestilli, Marta Pizzigallo,
Valentino Villa
regia: Antonio Latella

Concerto
«Calvino/Berio»:
Ensemble
Prometeo al Regio

‰‰ Al via i concerti del Progetto «Calvino/Berio: tra letteratura e
musica» promosso da Fondazione Prometeo a Parma in oc-
casione del centenario della nascita di Italo Calvino e del ven-
tennale della scomparsa di Luciano Berio. Al Ridotto del Regio
stasera alle 20.30 arriva Ensemble Prometeo con un programma
sui concetti cari a Calvino: leggerezza, molteplicità, coerenza.

‰‰ Una splendida serata in
compagnia di Linda Caridi.
Nata a Milano, di origini si-
culo-calabresi, l’attrice por-
ta con sé, nel suo percorso
umano e artistico, i tratti
dell’Italia nella sua comples-
sa varietà: alla concretezza e
precisione di cui si fregiano
le persone del nord, associa
la passionalità riconosciuta
prepotentemente agli uomi-
ni e alle donne del sud. Ed è
forse per questo universo
racchiuso in 170 centimetri
di eleganza, preparazione e
talento, che ieri sera le è sta-
to consegnato, durante il
Parma film Festival, il Pre-
mio «Schiaretti», riconosci-
mento intitolato al giornali-
sta e critico cinematografico
per anni alla Gazzetta di Par-
ma: «Non è la prima volta
per me nella vostra città: in
passato ho collaborato con il
Teatro Due e ho partecipato
a una produzione teatrale
dal titolo "Pazzo d'amore".
Infine ero presente quando
Luca Marinelli ebbe l'onore
di ricevere il premio “Schia-
retti”: rispetto ad oggi, la
percezione che ho avuto è
tutta diversa. Forse perché
nel 2019 ero meno adulta e
mi sembrava tutto più gran-
de di me».

Il cinema D’Azeglio è stato
scelto anche questa volta co-
me teatro per la celebrazione
dell’attrice protagonista de
«L’ultima notte di Amore», al
fianco di Pierfrancesco Favi-
no: «È stato sin da subito ac-
cogliente ma concentrato. Mi
ha chiesto di chiamarlo con il
suo soprannome, "Picchio",
per togliere qualsiasi tipo di
distacco, sin da subito. Favi-
no è simpaticissimo ma in-
transigente quando si parla di

etica del lavoro». Nel suo per-
corso ci sono stati ruoli im-
portanti sia in televisione che
al cinema. Quello nella pelli-
cola di Valerio Mieli, «Ricor-
di?», lungometraggio che le è
valso sia il premio «Nuovo
Imaie Talent Award 2018» co-
me attrice italiana emergente
alle Giornate degli Autori alla
Mostra del Cinema di Vene-
zia, sia la candidatura ai Da-
vid di Donatello come miglior
attrice protagonista. Oppure
quello di Paola Romano, nella
serie «Il Cacciatore», in onda
su Rai2 fino al 2021: «Ora so-
no impegnata nelle riprese di
una serie di cui non posso di-
re ancora nulla ma che mi sta
assorbendo al 100%. Tornan-
do indietro nel tempo, ricor-
do con simpatia il modo in
cui venni a sapere della can-
didatura al David di Donatel-
lo. Ricevetti un whatsapp con
un'immagine che lo testimo-
niava. E a inviarmelo fu pro-
prio Jasmine Trinca che,
quell'anno, lo vinse».

La serata con Linda Caridi
è fuggita via rapidamente, ti-
pico di quelle situazioni in
cui l’atmosfera è piacevole.
Intervistata dai giornalisti
Filiberto Molossi e Benedet-
ta Bragadini, vedrà il suo no-
me da oggi scritto meritata-
mente in un albo d’oro che,
nel corso degli anni, ha visto
il Premio «Schiaretti» alzato
dalle mani di attrici come Ja-
smine Trinca, Alba Rohrwa-
cher e Isabella Ragonese:
«Nomi scintillanti: con alcu-
ni di loro ho avuto il piacere
di lavorare. Ricevere questo
premio conoscendo bene le
persone che mi hanno pre-
ceduto, mi riempie ancora
più di orgoglio».

Pietro Razzini

«Ask the Sand» Il documentario del regista Vittorio Bongiorno

Un viaggio verso l'utopia
‰‰ Un viaggio on the road nell’o-
rizzonte sconfinato dell’Arizona, co-
me regalo di un padre al figlio che
diventa uomo. È «Ask the Sand» il
documentario, uscito nel 2022, che
il regista Vittorio Bongiorno ha pre-
sentato, venerdì al cinema D’Aze-
glio, ospite del Parma Film Festival,
nell’incontro curato da Primo Girol-
dini in apertura di proiezione.
«Mi sento un raccontastorie», così
esordisce Bongiorno, regista ma
anche scrittore, musicista, viaggia-
tore, classe 1973, palermitano di
nascita e bolognese d’adozione.
Sostenuto dalla Film Commission
Emilia-Romagna, il film - che ha ri-
cevuto lodevoli apprezzamenti da

Roberto Benigni a Nanni Moretti -,
racconta l’avventura che Vittorio ha
compiuto con il figlio Giulio, appena
diciottenne, aspirante architetto, al-
la scoperta di Arcosanti, la città-
utopia, progetto urbanistico speri-
mentale dell’architetto Paolo Soleri
nel deserto dell’Arizona, dove si re-
ca nel ‘46 attratto dall’a rc h i t e t t u r a
organica di F. L. Wrigth, per co-
struire un nuovo modo di pensare la
città.
Reduce da un tour americano nei
luoghi in cui ha girato il doc, Bon-
giorno ne ha raccontato la sua ge-
nesi. «Non ho detto a Giulio ciò che
sapevo di Arcosanti. Ho voluto che
fosse lui a fare le interviste e a dare

una sua visione di futuro». «Can we
change the future» è il sottotitolo del
film, un viaggio verso l’utopia. È pro-
prio il figlio Giulio a farci scoprire,
attraverso i suoi occhi e la sua voce,
la vita del grande architetto inno-
vatore e visionario, inventore dell’Ar-
cologia, che a 93 anni, nel 2000
riceve il Leone D’Oro alla Biennale di
Venezia. «Nel mio lavoro parto sem-
pre dalla colonna sonora», afferma il
regista. E quella dei Calexico, è dav-
vero azzeccata, musiche da confine
e da viaggio. Perché citando lo stes-
so Giulio, «un film senza musica è
un film senza storia».

Raffaella Ilari
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Oggi alle 17
Teatro del Cerchio:
«Cenerentola tutta
da ridere!»

‰‰ Domenica per famiglie al Teatro del Cerchio di Parma: oggi
alle 17 «Cenerentola tutta da ridere!», una versione spassosa
della famosa fiaba. Una compagnia di giovani attori maldestri
deve rappresentare in un teatro di Roma la fiaba di Ce-
nerentola, ma per colpa del traffico resta sul raccordo anu-
lare... info@teatrodelcerchio.it

‰‰ Mirandolina innamorata!
Profondamente, dolorosamen-
te. Non è la prima volta che lo
sconvolgimento di un testo
(meglio: della tradizione delle
letture critiche, delle messe in
scena, non dell’opera origina-
ria) avviene con Antonio Latella
in un magnifico crescendo,
sempre più denso, veloce, tutti i
linguaggi dentro una visione
del tutto inattesa, travolgente.

Perché in questa «Locandie-
ra», vista al Teatro Ariosto di
Reggio Emilia, non sembrano
segni particolarmente signifi-
cativi quelli dell’avvio, con sce-
na e costumi senza tempo/
contemporanei, nessun ele-
mento di distinzione sociale tra
aristocratici ricchi e poveri e la-
voratori, sedie intrecciate di
plastica, un fondale color legno

chiaro, su un lato una cucina
moderna, quell’unico spazio
per tutti gli interni della locan-
da, con gli attori che seguono
particolari percorsi ad indicare
passaggi, corridoi verso le di-
verse stanze.

Niente di che: interpretazioni
possibili, senza quegli slanci di
genio a cui Latella - grandissi-
mo - ci ha abituato. Ma ecco un
primo elemento, forte, di reale
discontinuità: Mirandolina ap-
pare con una camiciola chiara,
corta, le gambe scoperte, i piedi
nudi, quasi figura smarrita in
quella locanda che pure è lei so-
la a gestire, aiutata certo da Fa-
brizio, che, secondo la volontà
del padre, avrebbe dovuto spo-
sare. Lei, così determinata, su-
bito con i segni della fragilità?
Un’insicurezza che sarebbe

esplosa, con radicali sconnes-
sioni, alla scoperta di essersi in-
namorata, sì, proprio di quel
Cavaliere che lei aveva segreta-
mente sfidato, lui che non vole-
va saperne delle donne infine

così vinto, sconfitto. Ma anche
lei, oh, sì, anche lei. Il testo pra-
ticamente conservato. Ancora
possibili le tante letture socio-
logiche, politiche: in pieno illu-
minismo, una donna protago-
nista della scena svela, in quel
luogo ristretto, definito, il mu-
tamento delle classi sociali, il
valore dell’autonomia del lavo-
ro, il coraggio dell’impresa, an-
che femminile.

Ma qui c’è ben altro. La Mi-
randolina capace di sedurre
con preciso calcolo, consape-
vole del suo ruolo, qui si accor-
ge di stare male alla vicinanza
di Ripafratta, di esserne defini-
tivamente attratta eroticamen-
te - e le loro bocche, tanto vici-
ne per un litigio, si uniranno co-
me calamite in un bacio. Ma ci
saranno anche altri baci: tra le
due commedianti e tra il Cava-
liere di Forlinpopoli e il Conte
D’Albafiorita. Con l’innamora-
mento, la sensualità sembra
conquistare tutto il palcosceni-
co - e in quell’atmosfera emoti-
vamente agitata vibrano a tratti

le luci al neon. Ma lo svenimen-
to di Mirandolina era vero o fin-
to? Certo dura a lungo, lei rac-
colta sul tavolino, mentre il ca-
valiere e il suo servitore le suo-
nano una sorta di triste nenia.
E’ il confine della prima parte.
Poi tutto diventerà diverso.
Sempre in accordo con Goldo-
ni. Sonia Bergamasco - attrice
superba - svelerà la sua soffe-
renza quasi con passaggi di tea-
tro danza, il soprabito del Cava-
liere, tenuto stretto, poi nasco-
sto e ripreso, parte dell’amato
da cui non riesce a separarsi.
Infine, spettatrice, seduta su
uno sgabello posto in prosce-
nio, assisterà allo scontro tra
tutti quegli uomini che avevano
dichiarato con tanta passione
di amarla. Nell’ultima scena è
sola, le ultime parole rivolte al
pubblico. Un gruppo di inter-
preti affiatato, una regia di alto
pensiero, formidabile la Berga-
masco. Tanti, tantissimi gli ap-
plausi.

Valeria Ottolenghi
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